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GEMEROUS
love



adorazione eucaristica comunitaria

il Misericordioso ci chiama sempre!

G- Iniziamo la nostra preghiera nel Nome del Padre e del Figlio …
T- Amen  

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Nel mistero …

G- Preghiamo insieme, lentamente:

T- Come è bello, Signore, stare davanti a te,

guardarti e sentirmi guardata, parlarti e sentirti parlare,

ascoltarti e sentirmi ascoltata, cercarti e trovarti,

amarti e sentirmi amare.

Come è bello, Signore, stare davanti a te,

sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane,

sapere che passi i giorni interi e le notti,

chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi, come me,

presa da tanti impegni, dimentica la cosa più importante,

la cosa più preziosa.

Come è bello, Signore, stare davanti a te.

Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare,

ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza,

mi dà la forza di rialzarmi,

mi dà il coraggio di chiederti perdono,

mi dà la gioia di gridare a tutti:

come è bello, Signore, stare assieme a te.

Silenzio

G- Come sempre, abbiamo molto da imparare dal vangelo di questa domenica. Una cosa, soprattutto, dobbiamo lasciarci insegnare: il nostro Dio ha un cuore grande e generoso, ric​co di misericordia e retto nella giustizia. Non gli interessa quanto abbiamo fatto per Lui e al suo servizio, ma è atten​tissimo a come il nostro cuore ha lavorato mentre le nostre mani agivano e la nostra bocca parlava. Il cuore di Dio è at​tento alle nostre necessità e sempre pronto al perdono, non chiede altro che di accoglierci e potersi river​sare nel nostro, trasformandolo a sua immagine. Ascoltiamo.

Lett1- Dal vangelo secondo Matteo  (20,1-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa para​bola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al gior​no e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccu​pati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo ver​so mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno sen​za far niente?”. Gli risposero: “Perché nessu​no ci ha pre​si a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate an​che voi nella vigna”.
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fat​tore: “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incomin​ciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cin​que del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ri​cevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un de​naro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padro​ne dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora sol​tanto e li hai trattati come noi, che abbiamo soppor​tato il peso della giornata e il caldo”.
Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidio​so perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».
Silenzio

G- … uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna:

Lett2- «Beati sono i servi giunti per primi nella “vigna del Si​gnore”! Essi hanno anche faticato, certo, ma hanno goduto “fin dal mattino” della presenza del Signore. Gli operai della prima ora rappresentano coloro che hanno trascorso tutti i giorni della loro vita nell’intimità con Dio e nell’ascolto del​la sua Parola. Gli altri che si sono presentati in ritardo al​l’appuntamento, che non si sono mai fatti trovare quando il Signore veniva per chiamarli, hanno perso molte opportu​nità che venivano loro offerte.»  (F. Armellini) .

G- Si accordò con loro per un denaro al gior​no.

Lett2- «È chiaro che quel denaro rappresenta la vita eterna, dono che Dio riserva a tutti»  (Benedetto 16°, 21/09/2008) .

G- Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stava​no lì e disse loro: … “Andate an​che voi nella vigna”.

Lett1- «Un primo messaggio di questa parabola sta nel fatto stesso che il padrone non tollera, per così dire, la disoccu​pazione: vuole che tutti siano impegnati nella sua vi​gna. E in realtà l’essere chiamati è già la prima ricompen​sa: poter la​vorare nella vigna del Signore, mettersi al suo servi​zio, col​laborare alla sua opera, costituisce di per sé un pre​mio ine​stimabile, che ripaga di ogni fatica. Ma lo capisce solo chi ama il Signore e il suo Regno; chi invece lavora uni​camente per la paga non si accorgerà mai del valore di que​sto inesti​mabile tesoro»  (Benedetto 16°, 21/09/2008) .

Lett2- «Voi ora mi domanderete perché il padrone non fa ve​nire gli operai tutti insieme a lavorare nella vigna. Per quanto di​pende dal padrone, egli li ha chiamati tutti insie​me, alla stes​sa ora; però non tutti hanno obbedito subito, e ciò per le di​verse disposizioni dei chiamati. Per questo al​cuni sono chia​mati di buon mattino, altri all’ora terza, altri alla sesta, alla nona, fino all’undicesima ora, ciascuno nel momento in cui è pronto ad ascoltare la sua chiamata. La stessa cosa di​chiara anche Paolo dicendo: "Quando è pia​ciuto a Dio, che mi ha se​parato dal ventre di mia madre" (Gal 1,15) . E quando a Dio è piaciuto? Quando Paolo era pronto ad obbedirgli. Il Si​gnore avrebbe certo desiderato chiamarlo fin dall’inizio della sua vita, ma sapendo che allo​ra Paolo non avrebbe ceduto, ha at​teso a chiamarlo nel mo​mento in cui sarebbe stato dispo​sto. […]  Infatti, che il pa​drone abbia l’intenzione di chiamarli tutti dal principio lo dimostra la parabola stessa, quando dice che il padrone di casa uscì la mattina di buon’ora ad as​soldare operai».  (Gio​vanni Crisostomo, In Matth. 64, 3 s.) .

T- «Ti dispiace che io sia buono?

No, non mi dispiace, perché quell'operaio dell'ultima ora sono io Signore, un po' ozioso, un po' bisognoso. No, non mi dispia​ce, perché spesso non ho la forza di portare il peso della gior​nata e del caldo. Vieni a cercarmi anche se si è fatto tardi.

Non mi dispiace che tu sia buono. Anzi, sono felice di avere un Dio così, che urge così contro le pareti meschine del mio cuore fariseo, contro il po​vero dialetto dell'anima mia perché diventi, finalmente, la lingua di Dio»  (E. Ronchi) .

Lett3- «"Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi"? […] Non giunse forse all’undicesima ora il buon ladrone? Se non giunse a quell’ora per l’età, vi giunse certo quanto alla sof​ferenza, egli che riconobbe Dio mentre era in croce e spirò quasi mentre faceva tale professione. Il padrone di casa co​minciò così la di​stribuzione della paga dall’ultimo, perché condusse al riposo del paradiso il ladrone prima di Pietro. […]  Nessu​no osi disperare del prossimo, che forse ha visto giacere nei vizi, perché ignora le ricchezze della misericor​dia divina»  (Gregorio Magno, Hom. XIX, 1-3.5-6) .

Canto: Symbolum '80, n. 129

G- “Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incomin​ciando da​gli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cin​que del pome​riggio, ricevettero ciascuno un denaro.

Lett2- «Il centro della parabola sta nel fatto che gli ultimi fu​rono pa​gati come i primi. La giustizia di Dio è completa​mente diver​sa dalla nostra»  (B. Maggioni) .

G- Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ri​cevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un de​naro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padro​ne.

Lett2- «La loro la​mentela mostra che non hanno capito nulla del Vangelo di Dio: sono sì dei fedeli osservanti, ma non hanno compreso che l'obbedienza al Signore è il centuplo. Sono cristiani os​servanti che però applicano a Dio lo sche​ma del comporta​mento dell'uomo: tanto di lavoro, tanto di paga.
Di fronte alle rimostranze degli operai, Dio spiega le sue ra​gioni. Se lui, il padrone, agisce come agisce, non è perché tra​scura chi ha lavorato di più, ma perché ama anche gli ul​timi.

Non è violata la giustizia  (il padrone dà ai primi chiamati quanto pattuito!) , ma la proporzionalità. Lo spazio dell'agi​re di Dio è quello largo della bontà non quello ristretto del "tan​to-quanto". Il Dio del Vangelo non è senza la giustizia, ma non si lascia imprigionare nello spazio ristretto della proporzio​nalità. All'uomo la proporzionalità sembra essere una legge intoccabile, ma questo non vale per Dio. Se vuoi sporgerti sul mistero di Dio, liberati nelle tue relazioni dal​lo schema della rigida proporzionalità»  (B. Maggioni) .

G- "Io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidio​so perché io sono buono?”

Lett2- «In questa do​manda è racchiusa la matrice profonda del​l’invidia, senti​mento che amareggia le nostre relazioni quoti​diane: l’invidia consiste nell’avere un occhio cattivo ver​so l’al​tro fino a non volerlo più vedere e a desiderarne la scomparsa. Di nuovo, essa ha le sue radici nel cuore, perché "dal cuore del​l’uomo nasce l’occhio cattivo"  (Mc 7,22) »  (E. Bian​chi) .

Lett3- «Chiunque invidia il proprio fratello è peggiore di chi non fa niente; la Scrittura, infatti, è solita accostare in molti luoghi l’invidia e l’omicidio» (Basilio di Cesarea, Rego​le brevi 255).

Lett1- La parabola c'invita a conquistare lo sguardo di Dio.

«Gesù dà una spallata alla logica umana che vede la giustizia come unico modo di relazionarsi fra le persone e con Dio. È importante la giustizia ma rischia di sfociare nell'arida conta​bilità dei meriti. Più del merito c'è la grazia, il dono, questo osa dire Gesù. […]

Così è Dio: ci sorprende con la sua grazia che supera la giusti​zia. Ricordiamocelo, quando pesiamo la nostra fede sulla bilancia delle buone opere. […]  Gli operai della prima non hanno colto con chi hanno a che fare. Hanno ridotto la loro fede a fatica e sudore. […] Non è così per chi ha colto la luce del Vangelo. Stupiti, abba​gliati dalla bontà del padrone, gioiamo per la grazia di poter lavorare nella vigna, gioiamo per la possibilità che altri fratel​li anche all'ultimo possano accogliere la grazia che ci ha tra​sformati.

La bontà di Dio contagi la nostra vita, in modo da rendere la nostra giornata lavorativa, sin d'ora, immagine di quella gioia che il Signore riverserà nei nostri cuori forgiati dalla fatica dell'amore. Il nostro Dio, mite e umile di cuore, che vivrà questa pagina dall'albero della croce accogliendo il buon la​drone, ci faccia uscire dalle ristrettezze di una fede "sindaca​le" per percepire, almeno un poco, quale braciere d'amore e di bontà è il suo cuore; impariamo dal Signore, che è mite e umile di cuore...»  (P. Curtaz) .

Canto: Tu mi hai dato tutto
Silenzio

G- Celebriamo i vespri di oggi.

Inno cantato


Lettura breve sostituita dalla seguente  (dalla liturgia della 25a domenica ordinaria, Is 55,6-9) :

Lett1- Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocate​lo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uo​mo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà miseri​cordia di lui e al nostro Dio che largamente per​dona.
Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vo​stre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quan​to il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovra​stano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensie​ri.


Responsorio breve sostituito dalla seguente:

T- O Tu che sovrasti la terra / e incombi,

uragano che schianta la pietra:

uragano che passi sulle nostre vite

come il rullo / sopra gli asfalti:

no, i miei pensieri non sono i tuoi pensieri,

le mie vie non sono le tue vie;

Tu sei il Contrario, / l'Oppositore!

Tarlo sei di tutti i sistemi,

polverina mortale di queste filosofie:

Dio sola nostra necessità.  (D. M. Turoldo)

Tutto come dalla liturgia del giorno corrente

Orazione finale: O Padre, giusto e grande nel dare all’ultimo operaio come al primo, le tue vie distano dalle nostre vie quanto il cielo dal​la terra; apri il nostro cuore all’intelligen​za delle parole del tuo Figlio, perché comprendiamo l’impa​gabile onore di la​vorare nella tua vigna fin dal mattino. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

L'adorazione eucaristica si conclude secondo il rito

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: Se m'accogli

